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Firenze espone 500 anni di lenti 

/ 

La Stona con 
occhiali 

/ 
, < * - * — 

Modelli d'oro 
e di ferro, 

a snodo 
e da tiro, 

montature e 
astucci, ma 

anche quadri 
da Rembrandt 

a Picasso: 
ecco l'omaggio 
a questa bella 

invenzione 
organizzato 
con la Zeiss 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — CI sono mostre che ci fanno 
vedere oggetti altrimenti cela ti o difficilmen
te raggiungibili e ci sono mostre che ci fanno 
notare cose di tutti I giorni che abbiamo sem
pre sotto gli occhi ma che non sapremmo 
pensare in contesti e dimensioni fuori da 
quelli quotidiani. A quest'ultima categoria 
appartiene la mostra Occhiali da vedere: ar
te, scienza e costume attraverso gli occhiali, 
allestita al Museo della Scienza di Firenze 
(che la ha organizzata insieme a un colosso 
dell'ottica come la Cari Zeiss Stiftung di Je~ 
na), che ci permette di -scoprire' questa for
tunata protesi, questa benedetta invenzione 
che ha effettivamente mutato il destino di 
non pochi esseri umani. Provate a Immagi
nare un mondo senza occhiali; non potrà non 
assomigliare alla scena desolata della para
bola del ciechi, il celebre quadro di Bruegel. 

Invece, meno male che ci sono stati, ed 
eccoli di ogni foggia e di ogni secolo nelle 
bacheche della mostra fiorentina: occhiali a 
ribattino, a stringinaso, a stanghetta, a sno
do, da tiro, a forbice, a scatto, a lorgnette 
(con li manico, cioè), in ferro, in cuoio, in 
osso, in corno, in ottone, in argento, In osso 
di balena, In tartaruga, In filo di rame. In oro 
doublé, In nickel. E accanto, gli astucci di 
robusto legno anti-caduta, di infrangibile 
corno, di scintillante madreperla o di bianco 
avorio o, semplicemente, di stoffa ma impre
ziosita da ricami. Una raccolta eccezionale 
che si deve alla maniacale e ossessiva cura di 
un oculista di Dresda, il professor Albert von 
Pflugk, che nel corso di tre decenni diede 
corpo a una bizzarra collezione di opere di 
grafica (dal '400 all' '800). di libri, di docu
menti e di numerosi occhiali di vari paesi ed 
epoche. 

Circa cinquantanni fa la Cari Zeiss entrò 
In possesso del patrimonio messo insieme 
dal professor von Pflugk e diede vita a un'ap
posita sezione del suo museo di ottica di Je
na, che ora per la prima volta In assoluto 
viene esposta al pubblico. 

La storia degli occhiali, così come si può 
comodamente ricostruire visitando la mo
stra fiorentina, presenta subito un punto 
oscuro: la data di nascita. Le Ipotesi storiche 
più accreditate fanno risalire l'invenzione 
degli occhiali intorno al 1286, quando un 
anonimo vetraio di Pisa ne montò un primo 
palo che aveva la strana caratteristica di 
avere lenti convesse e non concave (per que
ste bisognerà aspettare la metà del Quattro
cento). 'In età medievale — scrive nel catalo
go della mostra 11 professor Turner del Mu
seo distorta della scienza di Oxford -, l'ottica 
era una delle scienze matematiche più alta
mente sviluppate. La vista era Infatti consi
derata come il più nobile del sensi dell'uomo. 
Ma 1 filosofi che scrissero su questo soggetto, 
da Alhazen a Ruggero Bacone, si occuparono 
più di metafisica della luce che di tecnologìa 
pratica: 

La spìnta alla costruzione e produzione de
gli occhiali venne invece da forti e precise 
richieste di ordine economico e sociale: •// 
pubblico del lettori cresceva — osserva anco
ra Turner — eia rapida espansione del com
mercio mondiale Imponeva che numerose 
persone si occupassero di contabilità, la pos
sibilità di leggere più nitidamente la pagina 
scritta fini per assumere una reale importan
za commerciale». 

DI duecento anni fa è. Invece. l'Invenzione, 
pare da parte di Benjamin Franklin, degli 
occhiali rdoppl; le lenti bifocali che servono 
a vedere meglio sia da vicino che da lontano. 
Per quanto riguarda la materia prima. Il ve
tro, va ricordato che all'inizio furono I vene-

* " " % Lorgnette a 
scatto (1850) 
in alto, il 
martirio del 
Beato Simone 
(incisione) 

zlanl a dominare il merca to mondiale ma che 
un decisivo miglioramento tecnologico ven
ne da uno svizzero della fine del 100, Pierre 
Louis Gulnand, che trasferitosi In Germania 
inaugurò una tradizione che finì per Identifi
carsi nelle industrie Zeiss. 

La storia della tecnica si Intreccia a quella 
del costume quando si passa al capitolo ri
guardante le montature; qui entrano In gioco 
altre componenti forse di maggior fascino: il 
disegno, la moda, il difficile rapporto tra la 
personalità di chi porta gli occhiali e il tipo di 
protesi adottata. Un campo molto delicato 
come testimoniano parecchi esempi letterari 
a partire da quel romanzo di Arthur Miller 
nel quale il protagonista, costretto dalla mio
pia a portare gli occhiali, finisce per assomi
gliare a un ebreo, cosa che nell'ambiente an
tisemita in cui vive e lavora finisce per cam
biare la sua esistenza. 

Un caso limite, una metafora, ma anche 
senza arrivare alle estreme conseguenze de
scritte da Miller l'adozione degli occhiali co
stituisce sempre un piccolo grande trauma, 
un segno comunque particolare, un muta
mento fisiognomico. Segno di distinzione in
tellettuale, certo, ma anche di «ma/afi/a», di 
fragilità. Soccorre ancora un esempio lette
rario: Harold Pinter nella sua commedia II 
compleanno sceglie come simbolo della capi
tolazione finale del protagonista la scena in 
cui brutalmente due misteriosi individui gli 
rompono gli occhiali. 

Nella mostra è naturalmente documenta
ta la vicenda materiale della nascita e dello 
sviluppo della montatura (dai lacci di cuoio 
da annodare attorno alla testa all'asola vo
lante da passare sopra le orecchie, fino agli 
occhiali da tempia, con le prime stanghette 
rigide laterali, la cui invenzione è abbastanza 
tarda a opera dell'ottico londinese Edward 
Scarlett nel 1730 circa). Ma la parte più bella 
delta mostra fiorentina è l'inedito viaggio 
nella storia dell'arte alla ricerca degli occhia
li raffigurati e dipinti dai maestri di ogni 
tempo da van Eyck a Durer. da Rembrandt a 
Picasso. 

*La raffigurazione degli occhiali nell'arte 
— ha scritto in catalogo Claus Baumann —• 
presenta tre caratteristiche dominanti: l'e
satta rappresentazione degli occhiali nella 
loro vera forma e uso, l'uso degli occhiali 
come metafora di una vista acuta, cioè di 
una acuta osservazione scientifica di sapere 
e di scienza, e, infine, come oggetto privile
giato per satire e caricature destinate a ren
dere ridicole e grottesche le due precedenti 
caratteristiche*. 

Occhiali di tutti i tipi: da quelli da chirurgo 
portati in una incisione quattrocentesca da 
uno del boia che martirizzano il Beato Simo
ne, a quelli fatuamente Indossati da unputti-
no nel frontespizio di un libro cinquecente
sco, a quelli subacquei dei pesca tori di coralli 
ritratti da Cornelis Galle, tino a quelli delle 
tante stampe giapponesi esposte in mostra, 
dove gli occhiali li portano anche l fantasmi. 

Forse ha una sola pecca la mostra di Fi
renze, quella di non ospitare in una bacheca 
un esemplare di quegli occhiali da 007 che si 
vedono reclamizzati sulla piccola pubblicità 
di tanti giornali, quegli occhiali «a raggi x: 
come assicurano gli in ven tori del portentoso 
strumento, che servono a vedere attraverso i 
muri, che regalano a chi li usa la super-vista 
di un Superman. Sono poveri e normali oc
chiali dalla montatura di cartone, attraverso 
I quali non solo non si vede a lira verso 1 muri 
ma non si vede e basta. Un piccolo Imbroglio 
che sarebbe placlu toal professor von Pflugk. 

Antonio D'Orrico 

Craxi dimettendosi rivela 
di sperare che «una crisi dif
ficile, abbia una soluzione 
semplice», cioè un nuovo 
pentapartito Craxi. Ma è im
probabile che lo stesso segre
tario de vi faccia sul serio af
fidamento. 

' Il congedo che Craxi ha 
pronunciato ieri mattina di
nanzi alla Camera ha occu
pato formalmente solo le ul
time 18 righe delle sue lun
ghe comunicazioni: 18 righe 
molto secche, che erano però 
largamente sostenute da 
tutte le argomentazioni svol
te in precedenza. Nelle frasi 
conclusive il presidente del 
Consiglio ha ammesso una 
possibilità — ma appunto, 
solo una possibilità — di er
rore in una carenza di colle
gialità delle decisioni prese: 
offrendo la «verità dei fatti», 
ha detto infatti che «ciò non 
significa che non possono es
serci state delle carenze me
ritevoli di critica» nell'opera
to del governo. Ma Craxi ha 
tenuto a sottolineare che del
la crisi egli comunque non 
porta alcuna responsabilità. 

«Mi dispiace molto — ha 
sottolineato — che i dissensi 
non siano stati ritenuti ri
componibili da parte degli 
amici repubblicani. Ieri — 
ha proseguito Craxi — ho ri
cevuto le dimissioni dei mi
nistri Mammi, Spadolini e 
Visentin! a seguito di una 
decisione della Direzione re
pubblicana, che ha determi

nato una crisi nel rapporti 
della coalizione e comporta 
quindi le dimissioni del go
verno». Come si vede, nulla 
di diverso da una doverosa 
informazione al Parlamento, 
che basta però ad addossare 
unicamente sulle spalle re
pubblicane la responsabilità 
della rottura dell'alleanza. 
Se a questo si aggiunge la ri
velazione che Spadolini era 
in realtà a conoscenza delle 
determinazioni del governo 
circa il rilascio di Abbas, è 
facile capire come in questo 
momento la disposizione 
d'animo del Pri verso il pre
sidente dimissionario sia 
tutt'altro che amichevole. 

Ieri sera infatti il segreta
rio repubblicano ha tirato le 
somme della giornata e non 
ha mancato di far sapere che 
ne trae auspici infausti: «Ri
teniamo che complessiva
mente la giornata di oggi 
non abbia segnato un punto 
a favore per la ricomposizio
ne del tessuto necessario per 
l'intesa democratica», leggi 
pentapartito. E infine un'ul
tima stilettata contro Craxi: 
«Tutto ciò mi conferma che 
tra sabato e martedì è stato 
sprecato un margine che esi
steva da parte del presidente 
del Consiglio per evitare la 
crisi». 

Di questa specie di singo
iar tenzone tra i due ex co-
protagonisti del «polo laico», 
la De approfitta per proporsi 

sulla scena in veste di me
diatrice. Si tratta in realtà di 
una finzione, che è stata in
franta già ieri sera, sin dalla 
prima riunione della Dire
zione democristiana dopo 
l'apertura della crisi. Tutti 
sanno infatti che nel mirino 
del «partito americano» non 
c'è solo Craxi, ma anche il 
democristiano Andreottl; e 
che certamente la caduta 
della sua testa potrebbe co
stituire per i repubblicani (e i 
loro alleati palesi e occulti) 
una soluzione ottimale della 
crisi. Questo è apparso subi
to evidente dall'attacco che 
gli ex •preambolisti» della De 
hanno sferrato ieri contro ii 
ministro degli Esteri. 

Nella riunione della Dire
zione Donat Cattin è partito 
all'attacco lamentando le 
•ambiguità» e i «protagoni
smi» della politica estera ita
liana. L'imputazione di «pro
tagonismo» è stata quindi 
avallata dal parere dell'ex 
ministro degli Esteri, Co
lombo. E infine Sandro Fon
tana, «vice» di De Mita in no
me e per conto dei settori 
dell'ex minoranza, ha conse
gnato una lettera di dimis
sioni che è anche un attacco 
frontale, a De Mita e An-
dreotti. È dovuto intervenire 
Arnaldo Forlani, per convin
cerlo a fare marcia indietro. 

Alla fine della riunione la 
Direzione si è ovviamente 
pronunciata per la riedizione 

GENOVA — «.'«Achille Lauro» ò partita ieri sera per una nuova crociera 

del pentapartito, ma l'indi
cazione aveva un sapore for
temente rituale. Lo stesso De 
Mita ha oscuramente alluso 
a motivazioni della crisi «ri
conducibili alia competizio
ne interna» tra i cinque: e 
questo certo non agevola la 
soluzione. Sul «Popolo» di og
gi Galloni dichiara che la De 
assicurerà il suo appoggio «a 
chi, superando le attuali dif
ficoltà, sarà in grado di rac
cogliere intorno a sé tutte le 
forze indispensabili del pen

tapartito per un governo sta
bile del Paese». E un'indica
zione autenticamente sibilli
na, come si vede: dal mo
mento che l'espressione 
«raccogliere intorno a sé» la
scia nel vago la formula di 
governo realizzabile pure in 
uno schema di alleanza a 
cinque. 

Le ultime ore della giorna
ta di ieri sono state in effetti 
impiegate in varie elucubra
zioni sulle possibili varianti 
offerte dalla situazione: un 
quadripartito senza i repub
blicani, un pentapartito sen

za Craxi (o senza Andreottl), 
un monocolore democristia
no con l'appoggio esterno 
degli ex alleati (e le elezioni 
anticipate come probabile 
traguardo). Una congerie di 
scenari, i più disparati, che 
basta da sola a sottolineare 
la complessità e le incertezze 
della situazione. La sola Ipo
tesi che nessuno realistica
mente si sente di fare è una 
riedizione del pentapartito 
Craxi. 

Antonio Caprarica 

invece la sensibilità, che in 
altre occasioni aveva mo
strato, di rispettare il ruolo 
di un'istituzione fondamen
tale come il Parlamento, 
portando li la propria versio
ne dei fatti e le motivazioni 
della propria scelta di rottu
ra col governo». 

— In realtà, dietro la cosid
detta questione istituziona
le c'erano per i repubblica
ni motivi politici sostanzia
li di dissenso... 
«Intanto, ci sono stati in 

questi anni ben altri strappi 
istituzionali e forzature sul 
piano dei metodi di governo 
su cut 1 repubblicani avreb
bero avuto più comprensibili 
ragioni per separare le loro 
responsabilità. E poi — lo di
co con il rispetto che abbia
mo per il Pri, e tenendo ben 
presenti le convergenze che 
con esso abbiamo realizzato 
su questioni significative — 
non è stato serio dare nel gi
ro di pochi giorni le motiva
zioni più diverse per una 
scelta di dissociazione e infi
ne di rottura della coalizione 
governativa. Non c'è dubbio 
che gli atteggiamenti pole
mici assunti dal sen. Spado
lini a più riprc-àe, a pafiìie 
dal momento della condan
na per l'incursione israelia
na su Tunisi, abbiano mani-

Napolitano: 
le ragioni 
restato differenze di non po
co conto per quel che riguar
da la visione del problema 
palestinese e dell'intera si
tuazione mediorientale e 
mediterranea, questioni di 
indirizzo della politica estera 
e di gestione dei rapporti in
ternazionali dell'Italia, pro
blemi di concezione della no
stra presenza nell'Alleanza 
atlantica e della nostra so
vranità e autonomia*. 

— Spadolini ha sollevato 
anche il tema della fermez
za nei confronti del terrori
smo... 
•Il nostro atteggiamento e 

11 nostro impegno a favore 
del metodo del negoziato e 
della ricerca di soluzioni pa
cifiche per l problemi aperti 
in qualsiasi regione del mon
do, contro il dilagare del ter
rorismo e della violenza, so
no ben chiari e netti. Natu
ralmente ci sembrano gros-
àumùé 6 strumentali certe 
equiparazioni tra i termini in 
cui si è presentata la questio
ne del terrorismo in Italia e 

la complessa, drammatica 
realtà dì conflitti come quel
lo che oppone Israele e il po
polo palestinese senza pa
tria. Siamo per combattere il 
terrorismo nel rispetto delle 
leggi italiane, del diritto in
ternazionale e della sovrani
tà di ciascuno Stato. E vor
remmo che il Pri si ritrovas
se su una linea di fermezza 
anche nel difendere la nostra 
sovranità nazionale». 

— Come pensa il Pei di svi
luppare la sua azione di 
fronte ad una situazione 
allarmante come quella 
che si è venuta a determi
nare nel mediterraneo? 
«Si tratta di tentare in ogni 

modo di ricreare le condizio
ni per il superamento della 
spirale degli atti di forza e 
delle violenze, e per l'avvio di 
un negoziato di pace. Fare
mo la nostra parte, anche e 
in modo particolare nel Par-
» , i ^ ~ . . . 

nendo iniziative che possano 
fare assolvere alla Comunità 
un ruolo attivo per l'avvici

namento delle parti in con
flitto. Non è vero che questa 
strada sia ormai chiusa sol 
perché nei giorni scorsi si è 
distrutto parte di quel che si 
stava costruendo. Certo, non 
si può volere una soluzione 
pacifica che garantisca una 
patria per i palestinesi e la 
sicurezza per Israele e per 
tutti gli Stati della regione 
senza riconoscere un interlo
cutore come l'Olp e il suo 
leader Arafat e invece ope
rando per screditarli e demo
nizzarli. Lo diciamo anche a 
quei democratici preoccupa
ti per il futuro di Israele e per 
i perìcoli cui sono esposti cit
tadini ebraici, perché sì ren
dano conto della cecità di 
una campagna distruttiva 
contro Arafat e degli orien
tamenti prevalsi nel governo 
israeliano». 

— Su tutto l'insieme delle 
questioni che sono emerse 
da questa vicenda e che tu 
hai ricordato pensi che si 
possano raggiungere inte
se anche nel corso della ri
cerca di soluzioni alla crisi 
del governo Craxi? 
•Il comunicato della dire

zione del Pei ha già indicato 
noi attribuiamo, più che 
mai, alle questioni relative 
alla pace, alla politica estera, 

all'autonomia del nostro 
paese. Avremo modo di rap
presentare questo nostro 
punto di vista al presidente 
della Repubblica nel corso 
delle consultazioni. La storia 
della politica internazionale 
dell'Italia è stata segnata, 
specie nell'ultimo decennio, 
da divergenze anche acute 
ma insieme da importanti 
punti e momenti di conver
genza. Se si fosse svolto il di
battito alla Camera si sareb
be potuto probabilmente re
gistrare un assai largo con
senso sull'operato del gover
no nella vicenda 
deH"'Achille Lauro" e ciò 
avrebbe certamente contri
buito al decoro e al prestigio 
del paese. Il fatto che la De 
non lo abbia voluto getta 
un'ombra sul suo atteggia
mento rispetto ad una linea 
di condotta che pure ha avu
to nel ministro Andreotti un 
protagonista essenziale. Ma 
noi continuiamo a ritenere 
possìbile e ad auspicare che 
si realizzino le più ampie 
convergenze non solo tra Pei 
e Psi, ma tra tutte le forze 
democratiche nel perseguire 
una politica rivolta ad accre
scere I3 capacità d*!nìzi3tìu3 
dell'Italia non solo per la pa
ce nel Medio Oriente e nel 
Mediterraneo ma in genera

le per la distensione e 11 di
sarmo». 

— Ma dal Pri e da altri set
tori vengono polemiche su 
un pericolo di spostamento 
della collocazione interna
zionale dell'Italia. 
«La nostra collocazione 

occidentale, il nostro impe
gno nella Nato, la nostra al
leanza e amicizia con gli Sta
ti Uniti sono fuori discussio
ne. Non si faccia, per carità, 
della retorica su un presunto 
oscillare dell'Italia tra... le 
Alpi e il Mediterraneo. Non 

f>ossiamo nasconderci però 
a gravità delle ferite che so

no state infette nel giorni 
scorsi — per inammissìbili 
iniziative e reazioni dell'am
ministrazione americana, 
com'è risultato dall'esposi
zione dèll'on. Craxi — alla 
nostra dignità e sovranità 
nazionale. Non possiamo na
sconderci la serietà dei pro
blemi da sollevare, come 
problemi interni all'Alleanza 
atlantica, per quel che ri
guarda indirizzi dell'ammi
nistrazione Reagan, strate
gia della Nato, uso di basi 
Nato come quella di Sigonel-
la, pieno rispetto della sovra
nità di ciascun paese e della 
sua autonomia di giudizio e 
di iniziativa». 

Giorgio Frasca Polara 

tava soltanto, e senza om
bra di dubbio, il ruolo da lui 
avuto nell'opera di dissua
sione nei confronti dei ter
roristi». 

— Ma gli americani cita
no le trascrizioni dei collo
qui fra Abbas e i terroristi 
come prova di una qual
che collusione possibile. 
Parlano di tono di fami
liarità e di alcune frasi so
spette... 
«Rimettiamo le cose a po

sto. Quando Arafat, all'ini
zio dei fatti, ci assicurò la 
totale estraneità dell'Olp 
nel sequestro della nave e si 
offrì di aiutarci a trovare 
qualche via di contatto per 
un'opera di mediazione, ci 
parlo anche di Abbas come 
possibile emissario. Que
sto, ci precisò, non perchè i 

Parla 
il diplomatico 
quattro terroristi potessero 
essere uomini di parte di 
Abbas, uomini "suoi", ma 
solo perché riteneva che 
quest'ultimo potesse gode
re ancora dì qualche presti
gio nelle file della diaspora 
del vecchio Fronte di libe
razione della Palestina 
(Flp). E il prestigio ha di
mostrato di averlo, visto 
che il ruolo che ha giocato è 
stato decisivo in quei mo
menti». 

— Ma ci sono le famose 
trascrizioni dei colloqui di 

Abbas con i terroristi sul
la nave. 
«Noi le conosciamo bene, 

Jiueste trascrizioni, e con-
ermano una sola cosa: che 

Abbas usava un tono di fa
miliarità con i quattro, 
esattamente come ci aspet
tavamo che facesse. Ha det
to anche la frase "l'obietti
vo vero non era la nave", 
ma è una prova di più dello 
sforzo di dissuasione che 
stava compiendo. Forse 
non ci si rende abbastanza 
conto ora dello stato in cui 

erano quei quattro sulla 
nave: erano "groggy", si 
sentivano isolati e dispera
ti, esposti e in preda al pa
nico. E Abbas li ha convin
ti: significa che parlava 
giusto. Del resto la stessa 
presenza di Abbas sull'ae
reo egiziano insieme ai ter
roristi, significava che lui si 
sentiva investito di questa 
missione diplomatica di 
mediatore e che si esponeva 
al fine di condurla bene fi
no in fondo». 

— Come era Abbas quan
do lei Io ha incontrato? 
Spaventato, allarmato, 
furioso? 
•Era molto sereno. Ha 

detto che accettava il collo
quio proprio perché aveva 
carattere politico, e non in
quisitorio. £ del resto non 

poteva essere diversamen
te: sulla base di cosa pote
vamo inquisire Abbas? Era 
un uomo calmo, forse un 
po' umiliato e ferito nella 
dignità per la quale gli ara
bi hanno una fortissima 
sensibilità. Nessun timore 
particolare, l'atteggiamen
to di gente abituata all'idea 
di poter morire. E invece 
era* teso e allarmato l'am
basciatore egiziano. Si può 
ben capire. Continuavamo 
a tenere questo aereo con
tro ogni regola...». 

— Ma perché quello spo
stamento da Sigonella a 
Ciampino, se ormai non 
c'erano ostacoli a far par
tire l'aereo? 
•È comprensibile che il 

presidente Craxi volesse 
prendere ancora tempo per 

tenere conto della richiesta 
americana. E così si è fatto. 
Ma poi dagli Usa non è ve
nuto proprio nulla di pro
bante e la nostra situazione 
nei confronti dell'Egitto, 
nei confronti di Abbas, è di
ventata insostenibile. Ab
biamo proposto di farli ri
partire, e gli egiziani hanno 
esposto il loro diverso pia
no che prevedeva l'imbarco 
sull'aereo jugoslavo». 

A questo punto Badini ha 
detto le cose che riferivamo 
all'inizio. «Non.c'è un'om
bra nel comportamento ita
liano», conclude Badini. 
«Non avevamo la minima 
base giurìdica per agire di
versamente». 

Ugo Baduel 

— è questa la sorpresa prin
cipale — ci sono anche i «fra
telli maggiori» dell'Universi
tà. Gli striscioni aiutano a 
individuarne le facoltà: Eco
nomia e commercio, Agra
ria, Architettura, Ingegneria 
(successivamente occupata 
per qualche ora nel pomerìg
gio). Sulle note di «Banana 
boat' intonano uno slogan 
che farebbe andare in bestia 
Spadolini: «Se i tagli volete 
fare, fateli sulle spese milita
ri». E poi, a ribadire lo spirito 
della manifestazione: «Vo
gliamo pace, vogliamo lavo
rare; ci danno solo tasse da 
pagare»; «Tasse no, riforme 
sì*. Intanto, molti insegnanti 
e, addirittura, alcuni presidi 
prendevano posizione a fa
vore delle loro richieste. 

Anche a Napoli 
manifestano 

Gli studenti hanno invaso 
la città cogliendola di sor
presa. Lo stesso cronista non 
sa nascondere un pizzico di 
meraviglia nel descrivere 
questo nuovo, per certi versi 
inaspettato, movimento gio
vanile. Accade quasi sempre 
cosi quando c'è qualcosa che 
si agita in quel mondo che 
viene indicato, al massimo, 
per etichette: punk, panina-
ri, metallari, ecc. 

«Abbiamo lavorato sodo in 

questi giorni con assemblee 
puntigliose scuola per scuo
la, facoltà per facoltà» rac
contano con un pizzico di 
giusta soddisfazione i com
pagni della Fgci. Sono i pri
mi comunque ad ammettere 
che la partecipazione alla 
manifestazione di ieri va ben 
oltre la loro sfera di influen
za. «C'erano in piazza centi
naia di studenti di istituti nel 
quali non siamo per nulla 
presenti* dicono. All'appello 

hanno risposto sia le scuole 
del capoluogo che quelle del
la provincia. Ufficialmente 
la giornata di protesta è sta
ta indetta dall'Associazione 
degli studenti medi e da 
quella degli studenti univer-
sìtri, due organismi autono
mi che raggruppano giovani 
di vario orientamento. AI 
Prefetto Agatino Neri hanno 
consegnato un documento 
nel quale sono racchiuse le 
loro richieste; tra l'altro, si 
legge: «Chiediamo che si av
vìi subito la conclusione del 
dibattito sulla riforma, di
battito che si deve vedere 
protagonisti non solo i parti
ti ma le organizzazioni e le 
associazioni degli studenti e 
dei docenti*. Più sotto, al ca
pitolo «lavoro», si auspica 

•una forma democratica di 
salario minimo ai giovani in 
cerca di prima occupazione». 

Una manifestazione pa
cifica e serena nella quale 
uno sparuto gruppetto di 
•autonomi* è rimasto co
stantemente ai margini. In 
primo piano, dunque, i pro
blemi veri della scuola. Così 
si scopre che tra Napoli e 
provincia 115 aule sono an
cora occupate dai terremota
ti del 1980. Che 1 due terzi de
gli istituti superiori non 
hanno una sede propria ma 
sono ospitati — a caro prezzo 
— in inadatti locali presi in 
affìtto dall'amministrazione 
pubblica (in testa la Provin
cia). Che nell'era del compu
ter e dell'informatica le co

stose apparecchiature elet
troniche — accade nell'isti
tuto tecnico industriale «Ga-
liani» — rimangano imballa
te per anni nei sottoscala per 
impenetrabili questioni bu
rocratiche. Ed ora c'è chi 
vorrebbe aumentare le tasse 
scolastiche per perpetrare 
questi sprechi. La protesta 
degli studenti sembra però 
una risposta molto più forte 
del previsto. Accanto alle 
manifestazioni di Milano e 
Napoli in queste settimane 
sono centinaia le scuole e le 
università che si sono mobi
litate: dai castelli romani a 
Pisa, Torino, Siena, Bologna. 
E, sembra, siamo solo all'ini
zio. 

Luigi Vicinanza 

no (Anc) e questo ha senza 
dubbio aggravato la sua situa
zione. Del delitto di Sepele si è 
sempre proclamato innocente 
fino a un mese fa, quando ha 
ammesso di aver partecipato 
all'organizzazione dell'aggres
sione del poliziotto, ma di non 
esser stato fisicamente presen
te al momento della sua morte. 
Un'ammissione fatta forse nel
la speranza di ottenere la gra
zia, che fino a tarda notte il 
presidente sudafricano non in
tendeva lontanamente conce
dergli. Per il regime dell'apar
theid, infatti, graziare Moloise 
in Questo momento significhe
rebbe non tanto tenere in vita 
un accusato di omicidio quanto 
mostrarsi debole o «disponici-

«Non impiccate 
Moloise» 
le* nei confronti del nemico n. 1 
del paese, l'Anc. In quest'ottica 
è significativo che Pretoria ri
corra oggi alla pena di morte, 
quando dal 1983 non applicava 
più la pena capitale. 

La stessa durezza e totale 
chiusura al dialogo col princi
pale movimento d'opposizione 
de) paese è stata confermata ie
ri dal ritiro dei passaporti effet
tuato dal ministero degli Inter

ni a otto studenti bianchi afri-
kaner dell'Un»%-ersità di Stel-
lenbosch che volevano recarsi 
in Zambia ad incontrare una 
rappresentanza dell'Arie, come 
hanno già fatto gli industriali 
progressisti bianchi e il princi
pale partito d'opposizione 
bianco in Sudafrica, il Partito 
federale progressista. 

Per salvare Moloise dall'im
piccagione, anche ieri nel mon

do si sono mobilitati in molti. 
Hanno chiesto la grazia per lui 
il presidente della Repubblica 
italiana Francesco Cossiga, il 
segretario generale dell'Onu 
Perez de Cuellar, il cancelliere 
della Germania federale Khol, 
la Cee, l'Ufficio intemazionale 
del Lavoro per bocca del suo 
direttore generale Francis 
Blanchard, il presidente del 
Parlamento europeo Pierre 
Pflimlin e i] presidente dell'as
semblea nazionale francese 
Louis Mermaz. 

Dal canto suo il Congresso 
nazionale africano ha ribadito 
dai suoi uffici di Lusaka e Ro
ma che Moloise non è colpevole 
della morte del poliziotto e che 

la sua impiccagione «non sarà 
altro che un assassinio a sangue 
freddo di cui le autorità di Pre
toria porteranno per intero la 
responsabilità». 

Sull'esecuzione ha preso po
sizione con un comunicato an
che il Coordinamento naziona
le italiano contro l'apartheid 
che ha chiesto a tutti gli organi 
di stampa di adottare una for
ma di protesta «passiva* verso 
Pretoria rinunciando a garanti
re la copertura giornalistica del 
Gran Premio di formula 1 in 
programma domani sul circuito 
di Kyalami in Sudafrica. Un'a
naloga richiesta è stata avanza
ta al presidente della Rai Zavo-
)i da alcuni deputati demopro
letari. 
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